


Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana

Castello Sforzesco - 20121 Milano

Comune di Milano Sommario
Ripartizione CUItura

Rivista quadrimestrale . Milano e la Borgogna tra i l  1474 e il 1477:
Anno  VIII - Numero 2/1982 l e  loro relazioni d ip lomat iche nel  contesto

" ‘ dell 'Europa mediana
Direzione, redazione e amministrazione; d i  Teresa Zambarbieri pag. 1
Archiv io Stor ico Civico,
Castel lo Sforzesco, 20121 Mi lano

Prezzo d i  una copia L 6000  I l  convento d i  Santa Mar ia del  Gradaro
. 13 . . d ‘  ' - -

Abbonamento a t re numer i  L .  15.000 ' ' Mantova tra " 1224 e I l  1454
di Giuseppe Severini ' pag. 37

Registrazione del Tribunale di Milano

al n. 374 del 20 novembre 1974 Una lettera inedita di Pietro

Direttore responsabile: Giulia Bologna da Gallarate
di G.B. OltronayVisconti pag. 67

, Stampa: arti grafiche color black
Via Polveriera 44, 20026 Novate Milanese

Degl i  ar t icol i  f i rmat i  _ \

sono responsabili gli autori Vaneta

— 
;" I. manoscr i t t i  non  pubbl icat i  Inventario d i  in f iss i  e mobi l i  de l

. .  non si  restituiscono Palazzo Cusani di  Milano .,
I E t t I _ d . (15 luglio 1808) .

' ' r ro uzmne , ,
ano/life apgrzaiallep ’ di Giulia Bologna pag. 69

d i  articoli o illustrazioni senza »

autonzzazmne della Dwezmne Segnalazioni bibl iograf iche

ISSN 0390 - 1009 di Giovanni M. Piazza pag. 77



" , nova (86).

Milano e la Borgogna tra il 1474 e iL1477:
le loro relazioni diplomatiche nel contesto dell’ Europa mediana

Teresa Zambarbieri

SECONDA PARTE

5) Grandson (gennaio-marzo1476).

I l  1476 è un  anno  mol to  intenso, sia per  quanto con-
cerne i rapport i  pol i t ic i  e diplomatic i  t ra Milano e
l a  Borgogna,  sia pe r l e  imprese mil i tar i  che  puntua-
l izzano la lo t ta fra Car lo e i suo i  nemici,  i n  par t ico-
lare gli Svizzeri.
Partito in gennaio da Nancy per dirigersi contro
“questi u l t imi ,  i l  Borgognone è bruscamente fermato
nella sua marcia a Grandson, dove subisce una re-
pent ina e inattesa sconf i t ta.  Per l ’errata interpre-
tazione di una manovra tattica del duca, secondo
il Panigarola, tu t t i  i suoi  soldat i  s i  sono dat i  al la
fuga senza che nessuno sia più riuscito a fermarli:
padiglioni, tende, artiglieria, tutto è caduto in ma-
no ai nemici. Giovan Pietro insiste nell'attribuire un
ruolo preponderante alla cattiva sorte, inconscia-
mente negando la superiorità militare svizzera (84).
I n  ques to  momento comincia i l  rapido decl ino ps i -
cologico di Carlo di fronte alla disfatta. Finora le
mire espansionist iche l o  hanno condotto a uno  s ta-
to d i  esaltazione eroica, pu r  sempre  mantenuta ne i

. l imi t i  d i  real i  motivazioni d i  forza e d i  potenza e
- - alimentata da una speranza giustificata dalla lunga

scadenza ent ro  cu i  i piani d i  conquista s i  sarebbero
realizzati. Adesso, subi to i l  p r imo duro  scacco, in -
ferto non solo alla sua politica di espansionismo,

'ma soprattutto alla sua « reputatione», egli entra
gradualmente i n  uno  stato d i  depressione, durante

i l  quale tenta disperatamente di dimostrare a se
stesso e al mondo la sua invincibilità e la sua po‘-

- tenza. S i  rammarica con i l  Panigarola che  l e  sue

t ruppe,  numericamente superiori ,  s i  siano date  a l -

la fuga senza neppure combattere, vuole preparare

la r iv inci ta con  mol ta  cura e rapidità (85).

I primi mesi del 1476 sono caratterizzati dalle ma-
novre de l  re d i  Francia cont ro  i l  duca d i  Mi lano, ne l

_I tentat ivo d i  impegnare a fondo  quest '  u l t imo in  I ta-

‘ ; l i a ,  d istaccandolo dal l  alleanza borgognona e ,  d i

\,- conseguenza, di isolare Carlo. Luigi X| cerca di op-
? porre a l lo  Sforza i potentat i  italiani, Venezia e Ge-

Molti hanno informato Galeazzo, che
ne riferisce all’ alleato, del rancore cavato dal so-

“ ; vrano francese contro d i  lui,- a causa d i  queste in -

, d i  Milano.

sidie egli ha pensato bene di inviare al re un certo
Cardino, in  qualità di osservatore, per indagare
sul le effett ive intenzioni d i  Luigi  e pe r  sviare, se
possibile, l a  sua malevolenza verso a l t re  direzioni
e imprese, magari in Spagna, in favore dèi re del
Portogallo 0 in Catalogna, « ché, essendo ocioso
et senza facende, facilmente potrìa malignare et
rompere le tregue » (87). Carlo, tuttavia, da parte
sua, si rifiuta d i  istigare il re francese contro i‘ so-
vrani di  Spagna e di Aragona suoi alleati, in una
guerra che  lo  avrebbe arr icchi to a i  danni  propri  e
del duca di Milano. Il Borgognone, già dal febbraio
di quell'anno, smentisce le voci diffuse forse dal
re di Francia, negando di nutrire mire espansioni-
stiche sul dominio sforzesco e affermando che non
'è proprio del suo costume « ofendere gli amici, ma
conservarseli quanto pò»  (88).
Carlo, nelle conversazioni con il Panigarola, gli con-
fida il sogno di impossessarsi del trono imperiale
e d i  affermare un’egemonia europea insieme con
l 'a l leato mi lanese (89) e intanto, a proposi to  del le
trame di Luigi XI, dandogli prova di simpatia e di
grande fiducia, l o  informa dei tentativi compiuti
presso d i  lu i  dal l ’ambasciatore francese, vescovo
d i  Evreux, pe r  convincer lo ad  at taccare i l  ducato

l l  Borgognone riafferma la sua lealtà
verso lo  Sforza e aggiunge una pennellata efficace
al fosco ritratto del sovrano francese: « ulterius,
disse che  questo re era d i  natura mal igno e tale
che fino che vivesse non faria mai che brogliare i l
mondo '» (90). Invi ta quindi  Galeazzo, come  avviene
spesso in questo periodo, a combattere gli Svizze-
r i  dalla par te ital iana, af f inchè egl i  possa ottenere
buoni risultati sul versante francese, da dove lo
difenderà da Luigi Xi. Sistemate le cose in quella
regione, Carlo affiderà i valichi alpini della Savoia
alla protezione del le forze milanesi (91).-
Ma lo Sforza non recepisce tali inviti. Egli sta per
inviare a l  Borgognone un’ambasceria solenne, com-
posta da  Pietro Francesco Visconti, da l  marchese
Giovanni Pallavicini da Scipione e da  Luca  Grimal-
di (92). Le istruzioni che il duca affida loro concer-
nono, pe r  l a  magg ior  parte,  temi di pol i t ica inter-
nazionale e italiana. Dietro le a fermazioni di  pace
e di buona volontà affiora anzitutto “ proposito di
non dispiacere a Luigi X|, verso i! quale Galeazzo



si sente, malgrado tutto, attratto; quindi viene e-
spresso i l  suo  giudizio, p i ù  o meno veri t iero, sulla
situazione della Penisola e del dominio sforzesco.
I l  duca di Milano vuol far credere di essere ancora,
come i l  padre, uno  de i  principal i  esponent i  della
politica di equilibrio in Italia; perciò incarica gli
ambasciatori di far presente a Carlo il sostanziale
accordo di fondo che lo lega ai Fiorentini, ai Ve-
neziani, e nonostante l e  apparenze, a l  re d i  Napoli.

Con c iò  l o  Sforza intende dimostrare che  eg l i  nella
Penisola non  è senza alleati, ma  che, i n  caso d i
invasione straniera, potrebbe contare sul l ’aiuto de-
g l i  al tr i  pr inc ip i  i tal iani. inol t re g l i  orator i  dovran-
'no comunicare al Borgognone che Galeazzo non
interverrà nè  mil i tarmente, per proteggere i terr i tor i
transalpini della Savoia, nè finanziariamente, per
eventuali sovvenzioni i n  denaro, perché l e  sue  en-
trate sono appena suff ic ient i  per  provvedere alla
sicurezza del suo dominio. Gli ambasciatori, infine,
non  dovranno esprimersi  su  altr i  argoment i  estra-
nei  alle loro istruzioni:  i n  part icolare i l  duca  allude
alla risposta che Carlo aspetta ansiosamente, sul-
l'intervento militare dello Sforza contro gli Svizze-
r i  (93). Galeazzo s i  mant iene evasivo su  questo  pun-
to fondamentale, perché deve seguire la conve-
nienza politica del momento e non può rifiutare di
adempiere gli obblighi contratti nell’alleanza di
Moncalieri ,  nè  soprat tut to schierarsi contro i l  re
di Francia e contro gli Svizzeri, che lo hanno indi-
ret tamente minacciato d i  guerra, nel  caso  che  egl i
invii truppe in Borgogna. Egli, però, si scuserà ben
presto d i  non  aver potuto dare precise istruzioni
agli ambasciatori, adducendo come giustificazione,
il fatto di essere all’oscuro delle intenzioni di  Car-
lo ed esp03to senza tregua all‘odio del re di Fran-
c ia (94). Questi ,  fra l 'al tro, sobilla la c i t tà  l igure t ra-
mite un certo Foresto di Alassio, i l quale va dicen—
do che per l'alleanza borgognona i l  duca d i  Milano
è decaduto dal feudo di Genova e Savona. Galeaz-
zo, da ultimo, confida all'alleato il suo timore-di
un attacco francese contro il ducato di Milano (95).
Qualche giorno dopo, venuto a sapere di un pro-
gettato incontro d i  Carlo con Luigi XI. cui simula
di essere favorevole, lo Sforza si appella con par-
ticolare calore al Panigarola perchè gli riferisca
dettagliatamente sulle manovre che verrà a cono-
scere (96). E' fin troppo evidente che egli teme
un'intesa dei due potenti ai suoi danni e quanto
più le sue paure prendono consistenza, tanto più
di frequente egli scrive al suo oratore.
Nel mese di febbraio,— lo Sforza, più di una volta,
sol leci tando le;vel leità mil i tar i  e la volontà egemo-
nica dell'alleato borgognone, l o  spinge apertamen—
te alla guerra contro il sovrano francese. Galeazzo
gli assicura” la_-sua partecipazione- all'impresa con
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Par te  d i  una  le t tera  c i f ra ta d i  GP .  Panigaro la  a l  duca  d i  M i -
l ano ,  i n  da ta  Orbe,  12 febbra io  1476. (M i lano .  A.S.M., Borgo-
gna e Fiandre, cart. 518).

1000 armat i ;  e non  trascura d i  aggiungere che  g l i
rimarrebbero comunque ingenti forze armate su
cui contare. I l  duca di Borgogna dovrà, però, im-
pedire a Luig i  X l  d i  occupare la  Provenza (97). I l
Milanese cerca in ogni modo di mettersi al sicuro
da l  lato d i  Genova, ponendo i suo i  potenziali ne-
mici l’uno contro l’altro, così da cautelarsi da en—
t rambi.  '

Se non si può escludere che i l  duca di Milano, in
questo momento e solo in questo, sia sincero nel
fare tali proposte di guerra contro i l  re di Francia,
è più verosimile che le sue esortazioni ed offerte
nascondano un  proposi to segreto,  quel lo d i  met-
tere al la prova i l  duca d i  Borgogna e d i  informarlo
della propria potenza militare, scoraggiandolo da
ogni disegno di espansione ai danni del dominio
milanese. Lo Sforza in fat t i  aveva già r icevuto da i
suoi  numerosi  informator i  avvert imenti ,  a i  qual i
non era estranea la diplomazia francese, che gli
avevano insinuato l ' inquietante sospetto che Car lo.



dalla Savoia mirasse ad  impadronirs i  della Lombar-
dia, magari d'accordo con Luigi stesso. Mancano
per altro ulteriori elementi atti a verificare la fon-
datezza di tali sospetti; tuttavia lo Sforza, in que-
sto periodo, comunica agli ambasciatori milanesi i
suoi dubbi sulla condotta del duca di Borgogna.

Egli l i  invita a ben valutare la situazione d'oltralpe,
i n  part icolare i p iani  d i  Car lo e del  re d i  Francia,
affinché i Milanesi non siano colti alla sprovvista
dagli ultramontani. Infatti, la sfavorevole posizio-
ne  geograf ica del  domin io  sforzesco, secondo la

. valutazione di Galeazzo, lo espone alle mire diret-
te dei popoli transalpini. Infine il duca confessa a—
pertamente d i  concentrare i suoi  sospett i  su l  Bor-
gognone,  perchè è convinto  che  i l  re d i  Francia
_non abbia mire di conquista sul territorio mi-
lanese (98).
Si verifica qui, dunque. un brusco cambiamento di
tono ne i  confront i  d i  Carlo, che  lascia p iut tosto

pe rp less i ,  anche se le  tergiversazioni del lo Sforza

ci hanno da tempo preparati al voltafaccia. Ga-
leazzo ormai  teme che  Car lo s i  sia reso conto  che
non r iceverà mai  a lcun concreto aiuto da lu i  e che

un  repent ino cambio d i  schieramenti  da parte del -

la Borgogna troverebbe il dominio milanese chiu-
so in una morsa franco-borgognona. E quando
esprime al Panigarola i suoi dubbi sulla lealtà di
Carlo. chiedendogli informazioni dettagliate sulle
forze mi l i tar i  d i  cu i  d ispone (99), i n  Giovan Pietro

l o  Sforza trova mot iv i  d i  rassicurazione; egl i  non

manca ma i  d i  esortare i l  suo  s ignore ad of f r i re  a l -

l 'a l leato tangibi l i  dimostrazioni d i  amicizia (TOO).

Alla fine di febbraio. la solenne ambasceria mila-
nese giunge ad Orbe, ma vi fa una figura piuttosto

Ì . meschina. G l i  oratori ,  dopo  essere stat i  r icevut i  da

Carlo. al primo sentore della sconfitta da lui subìta
a Grandson, partono immediatamente, senza cer i -

monie,  « insalutato hospi te  »,  e nessuno riesce p i ù

a fermar l i  (101). Anzi, essi tentano d i  persuadere

anche la duchessa di Savoia, in viaggio per rag-
giungere i l  Borgognone. a fa r  r i torno i n  Piemon-

te (102). Jolanda r i fer isce l e  lo ro  manovre a Car lo

e questi accetterà. in seguito, freddamente le scu-
se dello Sforza, relative alla loro precipitosa par-
tenza (103). Ciò crea un  quasi- incidente diploma-

t ico,  i n  quanto  Galeazzo non  r iesce a spiegare de l

tutto i l  compor tamentode i  o i  ambasciatori (104).

Torna ancora, qua e là, i l Leitmotiv dell’aiuto mi-
litare, da una parte sempre insistentemente richie-
sto, dall’altra puntualmente promesso e negato.
Dopo Grandson, i l Borgognone spera nell'invio di

'- . \ 2000 provvisionati da schierare sui passi di  Savoia
, e  nel—le terre d i  frontiera, perchè non cadano i n

mano agli Svizzeri o ai Francesi e non siano in tal
modo bloccate l e  v ie  d i  comunicazione fra | due

ducati. L’aiuto, del quale viene sottolineata l’urgen-
za. sarà di breve durata, fino a quando, cioè, i l  du-
ca non abbia re integrato la sua armata (105).

Nello stesso tempo, Galeazzo, da Vigevano, scrive
al Panigarola, perchè partecipi al duca la sua soli-
darietà nella sconfitta subita e la sua immancabile
esortazione alla prudenza. lmperterr i to,  eg l i  cont i -

nua i n  un  d iscorso elusivo de i  termini  concret i  del-

la  situazione. con i l  quale ipocr i tamente giust i f ica

l e  sue mancate r isposte c irca l 'a iuto mi l i tare r i -

chiesto. S i  dichiara d isposto a r i forni re d i  t ruppe i

passi della Savoia, dietro esplicita autorizzazione
della duchessa Jolanda (106).

Da Losanna intanto,  dove Car lo  s i  è recato dopo la

rotta, il Panigarola assicura il suo signore che il
duca d i  Borgogna « è tanto  potente et  grosso. che

non si pò desfare e bisognarîa gran rotte e più ba-
stonate e diverse ad disfarlo » (107). E aggiunge
che  egl i  ha dovuto taci tare del le voc i  insinuant i  che

Galeazzo, dopo  la sconf i t ta d i  Grandson, avrebbe

cambiato le sue intenzioni nei confronti di  Carlo.
Ma la conferma della perdurante grandezza del du—
ca di Borgogna è proprio ciò che lo Sforza meno
desidera sentire. Stretto fra due  potent i  pr incipi

dagli ambiziosi disegni, Luigi XI e i l  duca d i  Borgo-
gna, isolato in Italia per l‘inimicizia ormai sempre
più evidente con i l  re di Napoli e la diffidenza ver-
so la Repubblica d i  Venezia, povero d i  sp i r i to  e d i

iniziative e, per di più, molto pauroso, egli non può
far altro che tornare fra le braccia del re di Fran-
cia,..che lo ha a lungo paternalisticamente protetto
e che cerca con manovre occulte di attirarlo d i
nuovo a sé.
I l  14  marzo parte da  Mi lano Giovanni Bianchi .  can-

cel l iere sforzesco, inviato a Lione presso i l  sovra-
,., no  francese, con un‘ istruzione esemplare del-nuo-

vo orientamento politico di Galeazzo. In essa il du-
ca non  so lo  cerca d i  giust i f icare i l  suo  avvicina-

mento al Borgognone, che egli attribuisce al desi—
derio di ottenere, suo tramite, l'inveStitura ducale
dall’imperatore. ma offre a Luigi ben 200.000 scudi.
qualora egl i  muova guerra a l  duca suo  al leato (108).

Il re, in un'udienza segreta concessa al Bianchi,
non  risparmia interessate insinuazioni, ped ine d i  un
gioco astuto, all‘indirizzo del duca di Borgogna e
della duchessa d i  Savoia, pe r  spingere i l  loro t ie-

pido alleato a staccarsene completamente. Del
denaro il re non ha bisogno; meglio sarà che lo
Sforza Io  impieghi  pe r  occupare i l  P iemonte e per
assumerne i l  governo. Con c iò  e se  s i  invierà
« qualche soccorso alli Alamani, i l duca de Borgo- ’
gna se levarà da l'impresa » (109). Ma il duca d i
Milano insiste: bisogna attaccare i l  Borgognone
ora che è « impazato e ale ne con Sviceri» e
non quando sarà « ben provisto et integro » (110).



Mentre Carlo continua a sollecitare, presso il Pa-
nigarola, l'invio delle truppe promesse, alla corte
borgognona la situazione sembra precipitare e di-
ventano sempre p iù  insistent i  l e  voc i  contrar ie  al
duca di Milano; c’è chi dice che aiuta gli Svizzeri
e i Savoiardi attribuiscono l’origine dei loro mali a
lui,'che non ha voluto aiutarli. Galeazzo, però, pri-
ma d i  andare i n  Piemonte, vuole ot tenere un  r ico-
noscimento legale, che  g l i  permetta d i  evitare com-
plicazioni successive. I l  27 marzo fa conoscere una
condizione perentoria: egli invierà i fanti richiesti.
a patto che  Carlo, con  le buone o con l e  catt ive,
ottenga da Jolanda di Savoia la consegna dei pas-
s i  transalpini a l  duca  d i  Borgogna e d i  quel l i  cisal-
pini a lui; tutto ciò per garantire la sicurezza neces-
saria al passaggio delle truppe (111). Benchè lo
Sforza abbia compiuto un passo di riavvicinamen-
to  a l  re d i  Francia, non  s i  sente s icuro neppure da
lu i ;  la sua pol i t ica cont inua ad  essere incerta e
piena d i  contraddizioni.
Nei  tre mesi,  che  vanno  dal  gennaio a l  marzo 1476,
abbiamo potuto assistere a l  suo  progressivo mu-
tamento psicologico e politico: Galeazzo, attraver-
so le  minacce d i  Lu ig i  XI, g l i  avvert imenti  insinuan-
t i  de i  suoi  in formator i  e i sospett i  assi l lanti  della
sua mente, passa dal la t iepida alleanza con i l  Bor-
gognone alla sicurezza garantita dalla protezione
francese. Mancano g l i  elementi per  determinare la
fondatezza dei  sospett i  ne i  confront i  de l  duca d i
Borgogna, ma  l e  sue  presenti  mi re  su  Mi lano c i
sembrano, per  analogia con  i suoi  at teggiament i
passati, f ru t to del la machiavell ica mente  d i  Luig i  Xl.
D'altra parte, i proposi t i  espansionistici verso l ' I ta-
l ia, se pure  non  contrastano con le  impetuose vel-
leità d i  Carlo, ma  anzi  appaiono del  tu t to  plausibil i ,
sembrano, pe r  i l  momento,  in contraddizione con
la sua mental i tà cavalleresca, che  garant isce all’al-
leanza con  l o  Sforza, da  parte sua, tu t te l e  càratte-
ristiche della lealtà, come ben risulta dal dialogo
confidenziale costantemente intrattenuto con il
Panigarola.

6) Il campo di Losanna (aprile-maggio 1476).
I l  duca di Borgogna a Losanna, dove si è recato
dopo la rotta subìta a Grandson, s i  dedica senza‘
t regua alla reintegrazione del  suo  eserc i to;  cerca
ora d i  adeguare la tat t ica mil i tare e la st rut tura del-
l e  sue forze, prevalentemente a cavallo. al le carat-
ter ist iche natural i  de i  luoghi  impervi  i n  cu i  s i  tro-
va a combattere e alla struttura delle forze nemi-
che, che dispongono per lo  più di fanti, armati di.
lunghe p icche (112). Durante i mes i  della sua per-
manenza a Losanna, Carlo è più volte indisposto;
il Panigarola attribuisce la sua malattia all’angoscia
causata dalla disfatta d i  Grandson (113).
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In questo periodo i due duchi mantengono tra d i
loro posizioni antitetiche, che difficilmente potreb-
bero conci l iarsi ,  mentre neppure la fedele media-
zione del  Panigarola r iesce a portarl i  a un  com-
promesso. L 'uno, infatt i ,  nella prospett iva d i  otte-
nere p iù  sol lecitamente l e  t ruppe richieste, pone
come condizione per  la concessione de i  passi  pie-
montesi  a l lo  Sforza l ’ef fet t ivo inv io  degl i  aiuti. L'al-
t ro.  che  conduce una pol i t ica d i  doppio  gioco, nel-
la speranza non solo di evitare danni, ma anche di
t rarre qualche vantaggio, con  l ’esca degl i  armat i
promessi,  s i  pref igge d i  impossessarsi legalmente
e paci f icamente de i  passi del  Piemonte, fermamen-
te deciso a non inviare nè ora nè mai i l soccorso
mil i tare pat tu i to.
Galeazzo tuttavia ormai non può più nascondere
l'evidenza delle sue trattative con i Francesi. Il 5
aprile, compiacendosi a parole del progressivo raf—
forzarsi del la potenza mil i tare borgognona, mentre
chiede informazioni dettagliate sulle trame del re,
fa sapere all’alleato. tramite i l  Panigarola, di aver
inv iato a L ione de i  mercant i  con  i l  pretesto de i  lo ro
commerci ;  fra quest i  c i  sarebbe un  ta le Giovanni
Bianchi, che lo  Sforza osa definire suo cancelliere
datosi alla mercatura; a lui e ai suoi uomini, che
non  possono frequentare la corte del  re, è aff idato
i l  compi to  d i  raccogliere so lo  not iz ie esterne (114).

Nonostante la presunta segretezza del le trattat ive,
per il campo di Losanna circola la voce che a Lione
siano present i  due  ambascerie, una milanese e una
napoletana (115). Galeazzo, accortosi ,  forse, d i  aver
scoperto t roppo le sue carte, fa  seguire a‘ltre giu-
st i f icazioni: Giovanni Bianchi, one  faceva parte del-
la spedizione milanese nel  Del f inato (1466), sareb-
be  stato r iconosciuto dagl i  uomin i  de l  re e int rodot-
to a corte. Qui avrebbe raccolto la notizia sulle ma-
novre borgognone ai danni del duca di Milano e
in favore del conte di Orléans; ma lo Sforza finge
d i  credere che  s i  t rat t i  d i  in t r igh i  francesi pe r  met-
ter-e discordia fra d i  lo ro  (116).

Due aspetti del comportamento d i  Carlo: da una
parte, i l  fat to che  s i  most r i  conv in to  dell 'attendibi-
Iità di Galeazzo, fino al momento in cui l'evidenza
del tradimento sarà schiacciante; dall’altra, la sua
ostinazione a non concedere, per il momento, i
passi piemontesi allo Sforza, c i  spingono a riflette-
re sugli interessi che realmente Io legano al duca
d i  Mi lano e ,  pe r  quanto c i  r isulta, l o  mantengono
fedele all'alleanza di Moncalieri. Il continuo flusso
d i  mercenar i  i tal iani verso i suo i  terr i tor i  e la spe-
ranza, ben presto delusa, di  ottenere aiuti militari,
sono mot iv i  che  devono essere integrat i  da  a l t re
considerazioni. A Milano fiorisce l'industria delle
armi, strumento essenziale delle guerre borgogno-
ne, alla quale industria il duca pensa di poter attin-
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"gere i r i forniment i  necessari. Tramite Anselmino da

Prato. Car lo  ha, da  Losanna, mandato a r ichiedere

a rm i  a Mi lano. Lo Sforza tut tavia elude abi lmente

anche queste richieste, adducendo la scusa che.
a causa del  lungo per iodo d i  pace, g l i  armaiol i  so-

no  sprovvist i  della merce (117). E‘ comprensibi le

' Che Galeazzo non  se  la senta. d i  approvvigionare

[Un potenziale invasore. D'al tra parte la posizione

geograf ica fa si che il dominio milanese possa es-
Sere con$iderato sia val ido al leato pe r  combattere

,il re d i  Francia e gli Svizzeri, sia, scambiate le parti,

; un pericoloso sostegno per tutti i nemici della Bor-
f ‘ gogna .

Frattanto i l  duca  d i  Mi lano cerca d i  guadagnar  tem-
po con i più sottili pretesti: chiede che i l  Borgo-
gnone gli mandi un fiduciario bene informato sulle
sue intenzioni circa le guerre in atto; s i  dichiara
turbato perchè Carlo si è portato troppo vicino ai
suoi territori e lamenta la varietà e mutevolezza
del le sue  disor ientant i  r ichieste (118). Di  f ronte a
tale atteggiamento, mentre il duca d i  Borgogna
ostenta ancora f iducia i n  Galeazzo. i suo i  consi-
gl ieri  non  nascondono i lo ro  sospett i  a l  Panigarola,
che pure non cessa di spingere il suo signore al
r ispetto degl i  impegni  presi  (119).

Negl i  stessi  g iorn i  i n  cu i  viene concluso i l  contratto
matrimoniale fra la casa d'Austria e quella di Bor-
gogna, sembra quasi  che  l’alleanza d i  Moncal ier i
dia al duca di Milano i primi, sostanziosi frutti. Lo
Hesler, infatt i ,  fa  conoscere la buona disposizione
dell'imperatore a concedere il titolo ducale a Ga-
leazzo; propr io i n  nome dell 'amicizia che  l o  lega a
Carlo (120). Ma le molteplici trame delle promesse
fa t te e dei  compens i  r ichiest i  non  cancel lano l ' im-
pressione che  s i  tratt i  d i  un  castel lo d i  carta,  mes-
so i n  piedi del le ambizioni cardinalizie de l lo  Hesler.
Già nei  contemporanei  i l  suo  comportamento su-
scita reazioni contrastant i :  i l  Borgognone e i l  Pa-
nigarola mostrano d i  f idarsene; i l  vescovo d i  Forlì.
Alessandro Nanni, e lo  Sforza non mancano di ma-
nifestare i l o ro  dubb i  su l  prelato, sempre  prod igo
d i  parole, quando s i  tratta de i  propr i  interessi  (121).
Galeazzo anzi si spinge a pregare Carlo di inviare
Guglielmo d i  Rochefort all’imperatore, per sondar-
ne l'attendibilità (122).

7)4Morat (giugno-agosto 1476).

Nel giugno 1476 i disegni di conquista del duca di
Borgogna r icevono un  du ro  colpo; la nuova rotta
d i  More t  (123) disgrega i l  suo  eserci to e sconvolge
inesorabilmente i suo i  piani. L'orgogl io. l a  volontà
di rivincita d i  Carlo rimangono intatti; ma l'ango-
scia che  dopo  la sconf i t ta l o  tormenta è fomen-
tata, a nostro avviso, dalla inquieta r icerca delle
cause che hanno determinato Ie disfatte, ai suoi
occhi inspiegabili. Il duca. in questi mesi, si vede
anche definitivamente abbandonato dallo pseudo—
alleato milanese. che si è ormai riavvicinato al re
di Francia: questo, uno dei risultati della sconfitta.
Ancora una volta il Borgognone si vede tradito da
un alleato che', come in tanti altri casi. l'abile po—
l i t ica d i  Luigi  r iesce a soff iargli,  quando  propr io
potrebbe svolgere un  ruo lo  decisivo i n  suo  favore.
Dopo aver ricondotto nella sua orbita i l  duca di
Lorena ,lo Sforza e re Renato di Provenza, i l so-
vrano francese si volge ben presto all’attuazione di
un  p iano ingegnoso, che riavvicini a sè l a  Sorella
Jolanda, per i l momento alleata di  Carlo e che quin-
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di faccia rientrare la Savoia nella sua sfera d i  in-
fluenza.
Continua e ,  forse, è p iù  forte, ne l  d isastro mil i tare,
l ' interessamento d i  Car lo per Galeazzo; al l ' inizio
d i  giugno, eg l i  promette a l  Panigarola d i  interveni-
re presso l'imperatore, inviandogli Guglielmo di Ro-
chefort  per  caldeggiare la concessione de i  privi-
legi ducali all'alleato (124).
La tormentosa incertezza di Galeazzo continua a
manifestarsi anche nei riguardi del re di Francia,
con il quale procrastina la conclusione di una defi-
nitiva alleanza; al punto di suscitare in lui, ancora
nell ' imminenza del la disfatta d i  Marat .  i l  sospetto
che  egl i  vogl ia at tendere l ' i rrevocabile scomparsa
del Borgognone dalla scena politica per decidere
se  r imanere con  Car lo  0 mettersi  con  i l  sovrano
francese (125). Lo Sforza deve mascherare le  sue
manovre mi l i tar i  d i re t te  al l 'occupazione del Pie-
monte e adduce a giustificazione dell‘invio del ca-
pitano Donato del Conte in quella regione il pro-
getto di occupare un castello del vescovo d i  Gine-
vra ost i le a i  Mi lanesi  (126).
Dopo la rotta d i  Morat ,  dissimulando soll ievo, i l
duca di Milano esprime al suo alleato rammarico
per  l ’accaduto; non  completamente tranquil l izzato,
chiede al Panigarola dettagliate informazioni sulla
situazione mi l i tare  de l  momento (127). Ma  ecco  che,
r iavvicinatosi a l  sovrano francese, dal  quale s i  sen-
te più protetto, ma non del tutto al sicuro. lo Sfor-
za, ora che i l  contrappeso borgognone è stato scar—
dinato. non nasconde una viva preoccupazione che
Luigi XI, una volta riuscito ad impossessarsi della
Savoia, verso la qua le  s i  sta dir igendo (128). pos-
sa  assorbire i l  P iemonte e quindi la Lombardia. Egli
perciò raccomanda a Carlo di non lasciarsi sfuggi-
re di mano Jolanda, che ormai lo  ha da tempo rag-
giunto, e con lei la Savoia, in modo da non pre-
cludere — egli dice — ogni possibilità di comunica-
zione fra di loro. Nel timore che il redi Francia e il
duca di Borgogna trovino un accordo ai danni di
Milano e della Savoia. per decretarne magari la fi-
ne, Galeazzo ordina al suo oratore di stare bene
at tento ad  ogn i  mossa premonitr ice (129). I n  un
momento così incerto, egli è persino disposto a
favorire l ’arruolamento d i  fant i  i n  Piemonte pe r  con-
to d i  Carlo (130). Le circostanze infat t i  l o  costr in-
gono a cercare d i  riequilibrare quel piatto della bi-
lancia che, dalla parte borgognona, è caduto trop-
po in  basso, perchè lu i  possa considerarsi tranqui l-
l o  da quella francese; vinto il peggiore nemico di
Francia, i l re potrebbe avere l'agio e la tentazione
d i  dirigersi contro di lui.
I l  duca di Borgogna, qualche giorno dopo la scon-
fitta di Morat, confida al Panigarola la Sua ferma in-
tenzione d i  incoraggiare i progetti de l  sovrano fran-

cese contro la Savoia (131) e d i  mantenersi leale
a l lo  Sforza anche nel progettato incontro con Lui -
gi, che ormai ha deciso di accettare. A suo avviso,
Galeazzo, nella situazione presente — e Carlo non
s i  stanca ma i  d i  r ipetere ta le raccomandazione —

dovrebbe occupare i l  p i ù  presto possibi le i passi
de l  Piemonte, con  o senza i l  consenso del  Consi-
g l io  d i  Tor ino,  pe r  garant ire l a  sicurezza del  duca-
to milanese e allestire i 1000 armati, nel caso che
egl i  s i  decidesse a combattere i l  re d i  Francia (132).
In seguito, i l Borgognone esorta l’alleato ad inva-
dere completamente i l  Piemonte, poichè Luigi  X l
ha  nominato Fi l ippo d i  Bresse governatore del la re-
g ione  subalpina per  ostacolare i l  p iano d i  Galeazzo.
Come al solito, lo Sforza tergiversa eludendo le  ri-
chieste sostanziali di Carlo; ma fino all'ultimo non
toglie al Borgognone la speranza di ricevere da lui
un soccorso militare; anzi l’alimenta sempre, per
garantirsi  la sua amicizia e, i n  un  certo senso. la
sua soggezione (133). Ma ormai non bastano più
g l i  espedient i  consuet i  della diplomazia Sforzesca
per mascherare il sostanziale voltafaccia compiuto.
|| 26 luglio, mentre ancora il duca di Borgogna af-
ferma di non credere al riavvicinamento milanese ,
alla Francia, sul quale si diffondono voci sempre
p iù  insistent i ,  Galeazzo r ichiama i l  Panigarola; con  _ » v
la scusa di comunicazioni urgenti e deliCate, gli
ordina di prendere congedo dal duca e di tornare
in patria, passando per la Francia (134). Lo Sforza
ha ufficialmente rinnovato l'alleanza con Lu ig i _ l
che viene poi firmata il 9 agosto. Carlo licenzia il
Panigarola i l  24 agosto 1476, dopo  aver appreso la
notizia del tradimento milanese, trovando per lui,
nonostante tutto, al momento del congedo, le e-
spressioni d i  affetto e di gratitudine che la lealtà
dell ’ambasciatore ben meritava (135).

8) !! Panigarola fra due mondi.
A questo punto è necessario introdurre qualche
considerazione su colui che risulta essere i l  vero
protagonista del nostro studio, G. Pietro Panigaro-
la, cui non è difficile affezionarsi attraverso la let-
tura dei dispacci, particolareggiati e chiari sotto
il profilo sia grafico sia concettuale e dai quali pro-
mana un  senso d i  intell igenza pol i t ica e d i  onestà
intel lettuale. Devoto e di l igente servitore d i  un
pr incipe p iu t tosto gret to e avaro verso i suoi  fedeli ,
egli è costretto a ripetere in continuazione le sue
lamentele per i l tenore d i  vita cui i l duca lo riduce
con inconsistent i  sovvenzioni.
Benchè Galeazzo sia in parte riuscito ad apprezza-
re i l  valore umano e l ‘ intel l igenza diplomatica de l
suo  ambasciatore, così da  af f idargl i  la delicata mis-
sione borgognona, egli non mantiene nei suoi con-
fronti un atteggiamento di costante soddisfazione



e spesso l o  r improvera d i  deformare le  sue  effett i-
ve istruzioni. assumendo iniziative compromettenti
e non  autorizzate. Frequent i  sono quindi l e  prote-‘
s te  d i  fedeltà e d i  assoluta dedizione del  Paniga-

ro la  (136), i l  quale, tut tavia r iesce sempre a tener
testa con fermezza al suo signore, quando questi

s foga su  d i  lu i  l e  ansie der ivant i  dalla sua cr i t ica
posiz ione e dalla sua pol i t ica tentennante (137).
il non ideale rapporto fra il duca di Milano e il suo
oratore trova un'anti tesi perfet ta i n  quel lo in tercor-
so tra il duca di Borgogna e i l  Panigarola. Il primo
assomigl ia per  cert i  versi  a un  dialogo tra sordi .
ne l  quale Galeazzo non  fa che  raccomandare al  suo
inv iato la r icerca d i  una prova del le sospette ma-
novre antimilanesi d i  Carlo; l 'ambasciatore, dal  suo
canto,  insiste frequentemente sulla convenienza e
sul dovere del suo signore di aiutare militarmente
i l  Borgognone nel rispetto degli impegni presi. Men-
t re,  però,  l o  Sforza non  ha mai  avuto la  min ima
intenzione di tener fede alle promesse fatte, l'ora-
tore è troppo affascinato dalla figura di Carlo, per
ammettere la possibil i tà d i  un  tradimento. Giovan
Pietro ce ne dipinge un'immagine molto nobile e
riesce a trasmettere al lettore dei suoi dispacci il
fascino cui soggiace.
i l  duca di Borgogna ha una grande personalità, un
animo cavalleresco, fedele e giusto. assurge a di-
fensore e propulsore d i  un  ideale d i  giustizia « la
qual  » ,  secondo Carlo, « pr incip i  debeno st imare so-
pra ogn i  thesoro » (138). Egl i  c i  appare at t raverso
gl i  occh i  del  Panigarola come  l ‘u l t imo rappresen-
tante d i  una nobi le menta l i tà  cavalleresca, come
un' immagine inattuale per f ino  ai  suoi tempi,  che
c i  at t rae nonostante le  sue  palesi contraddizioni,
dovute a l  conf luire nel la stessa personalità d i  sp i -
rito religioso, fantasia, culto degli eroi classici.
Mosso  da  un  invincibi le impulso d i  affermazione e
dall’orgoglio, principio propulsore della sua vita,
seguendo l ’esempio degl i  e ro i  che  egl i  ha  imparato
ad amare dalla cultura classica mediata dalla men-
tal i tà medioevale (139), Carlo vuole rivivere l e  gesta
grandiose de l  passato. Ben  lungi  dal  possesso l i -
bresco di quella cultura che tanto ama, egli, se—
condo il Panigarola, si armerebbe sei volte più ve-
locemente da capo a piedi, piuttosto-che Scrivere
una let tera (140). , '-

A differenza di altr i  osservatori, l’oratore milanese
att r ibuisce le“ ragioni del le rotte d i  Grandson e d i
More t  a fattor i  estranei e indipendenti-dal suo  e-
rbe: eg l i  ”segue da vicino e fedelmente il fatiCoso
processo,  mediante ’il qua le  i l  Borgognone recupe-
i;a le energie fisiche emorali, e ne ritrae ilformida—
bi le impegno con cui -cerca d i  raccogliere, ordina-'

"re, integrare le disperse forze? de l  suo esercito;
Con fine"" introspezione,-l'aegli coglie lo strano atteg-

giamento d i  Carlo, dopo l'episodio d i  Morat; da
una parte, i l  senso doloroso di un  t rad imento su-
bìto, dall 'altra una gioia eccessiva e certo simula-
ta ,che a volte sfiora una soddisfazione irraziona-
le, a testimonianza della volontà di rimettersi in
forze e di dimostrare la sua potenza agli occhi del
mondo, ma anche del desiderio di nascondere l’a-
mara delusione e i l  senso di una profonda solitu-
dine spiritUale. La devozione ammirata de l  Paniga-
rola è sempre contraccambiata da s t ima e simpa-
t ia, che  su l  p iano prat ico s i  t raducono i n  un  inin-
terrotto colloquio confidenziale e senza riserVe, su-
g l i  argoment i  p i ù  disparat i  e forse anche  personali ;
s icchè s i  ha  la netta impressione che,  da l  momen-
to del suo arrivo a corte, i l Panigarola abbia avuto
il privilegio di raccogliere i-pensieri e i disegni più
segreti di Carlo.

Rogier  van  de r  Weyden:  Car lo  “Temera r i o .  (Ber l ino ,  Ka iser
Friedrich Museum).-



"duca  d i  Borgogna si erge come figura emblema-
t ica d i  un'epoca cavalleresca a l  t ramonto,  r icca d i
nobi l tà e d i  fascino, c lassico rappresentante d i  un
umanesimo medioevale, che sta per fare nell'età
moderna la scoperta della sua coscienza e del suo
individualismo, non  p iù  solamente eroico., ma  an-
che spirituale. Accanto a lui ,  i n  contrasto evidente.
stenta ad emergere dall’ombra di un mondo chiuso
e quasi sbarrato dalle mura del castello, la figura
del lo Sforza, forse pr igioniero d i  un'epoca a lu i  non
congeniale e d i  una pol i t ica non  sua, ma  certo de-
bole, insicuro, dominato  dalla paura. Al la forza i -
stintiva e creativa di Carlo egli non sa opporre che
timore e ambiguità.

* * *

. Già abbiamo parlato dei motivi che hanno spinto i
duchi di Milano e di Borgogna alla conclusione del
trattato di Moncalieri, tra i quali i l progressivo sca-
dere dell'interesse milanese alla conservazione
dell’alleanza con la Francia. giustificato dall'offu-
scarsi della potenza di Luigi d i  fronte all'impetuo-
sa affermazione della fama del Borgognone, che
ha riportato molteplici vittorie sull'« assolutismo»
regio.  La necessità v i ta le de l  duca d i  Mi lano d i  ap-
poggiarsi  ad  un  potente, che  s i  mantenga tale, è
dovuta i n  parte al  carattere cost i tuzionalmente in-

s icuro  de l  pr incipe milanese, i n  parte al la mancata
legittimazione imperiale della successione sforze-
sca e ,  i n  ul t ima analisi, alla cr i t ica posizione geo-
grafica del ducato lombardo, aperto alle mire ege-
moniche dei potenti vicini. Sul fronte estero, tra i
paesi  che  avevano interessi espansionist ici su l
dominio sforzesco, è doveroso annoverare i Con-
federati svizzeri, che acquistano sempre più la
consapevolezza d i  r ivest i re un  ruolo determinante
nella politica europea; sul fronte italiano, troviamo
ancora una vol ta la Repubblica d i  Venezia, al la r i -
cerca di espansione sulla terraferma in evidente
concorrenza con il ducato di Milano e, infine, i l
regno di Napoli, che non nasconde i l  disegno di e-
stendere la sua sfera d'influenza nel nord della
Penisola, ai danni dello Sforza. In effetti un’altra
ragione del l 'avvicinamento milanese alla Borgogna
può essere individuato nelle relazioni sempre più
intense tra Napol i  e la corte d i  Francia, che  fanno
temere a Galeazzo un deciso appoggio da parte
f rancese alle aspirazioni aragonesi nel la quest ione
di Genova. in questi anni infatti la città ligure è al
centro delle contese fra Mi lano  e Napoli, della qua-
le la prima cerca d i  difendere il possesso in tutti
i modi ,  per conservare uno  sbocco mar i t t imo al—
l'economia padana, la seconda invece manifesta a—
pertamente i l  suo  d isegno espansionist ico teso al-
la creazione di una vasta supremazia aragonese nel
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Mediterraneo, d i  Cui Genova;. è nodo marittimo es—
senziale. Inoltre, nel 1474, l ’alleanza francese pun-
tualmente osservata dallo Sforza, lo  aveva posto in
una difficile situazione di isolamento nella Peniso-
la, dove gli altri stati cominciavano a temere un'in-
fluenza eccessiva del re di Francia sull'Italia. Oue-
ste, l e  ragioni  che,  a nostro avviso, hanno portato

Galeazzo ad  al lontanarsi da Luig i  X I  e .  conseguen-
temente, a cercare l'alleanza borgognona. L’anali-
si delle cause che hanno determinato questo le-
game pone notevol i  problemi d i  interpretazione. I l
duca di Milano nutriva la viva speranza di porre
fine, tramite il Borgognone, agli assillanti problemi
derivanti  dalla mancanza del l ' investi tura imperiale
del ducato. Ora, mediante l’intercessione di Carlo
presso Feder ico III. l o  Sforza conta d i  ot tenere i l
titolo ducale. Ma, considerato il successivo e re-
pentino ritorno all'alleanza francese. benchè Carlo
non avesse deluso le aspettative milanesi impe-
gnandosi presso l ' imperatore. s iamo indot t i  a pen-
sare che  a l t re ancora fossero l e  ragioni  ispiratr ici
della lega borgognona. accanto a quella importan-
te, ma non impellente dell'investitura ducale. A que-
sto punto,  però,  la nostra analisi dovrebbe adden-,
trarsi in quella che era allora la corte milanese e
soprattutto l'élite che deteneva a quel tempo, nella
città lombarda, i l potere economico e, di  conse-
guenza. quello politico. Sarebbe interessante, se
ne  avessimo i mezzi, identi f icare ch i  effett ivamen-
te movesse la pedina rappresentata da  Galeazzo e
delineare il vero volto di Gioco Simonetta e d i  altri,
che accanto al  duca, esercitavano un  reale potere.

Inol tre sarebbe ut i le valutare quale reale influenza
sul governo esercitassero i mercant i  milanesi e ,  in-
fine, quale importanza assumesse pe r  loro la ne—
cessità d i  garantirsi  un  passaggio s icuro  attraverso
i territori borgognoni per raggiungere i mercati del-
le Fiandre, allora fiorenti, bilanciata tuttavia dalla
conseguente perdita delle prerogative offerte loro
dall'alleanza francese nelle fiere e nelle città mer-
cantili di Francia, prima fra tutte Lione. Molto pro-
babilmente si è esercitata in questo avvicinamento
alla Borgogna l'influenza dei centri di  potere eco-
nomico a Milano, per i quali era prevalente l'inte-
resse di assicurarsi uno sbocco commerciale nelle
città fiamminghe, per la loro produzione, che
esigeva la conquista non solo dei mercati, ma an-
che  d i  s icure v ie d i  comunicazione per  raggiungerl i .
Durante questo  breve periodo, comunque lo  Sfor-
za si guarda bene dall’assumere una posizione net-
tamente ant i francese; la sua r icorrente promessa
di aiuto militare alla Borgogna, mai mantenuta, non
è so lo  sintomatica d i  un  carattere ambiguo, ma
risponde ad  un'ef fet t iva e calcolata esigenza pol i -
tica, quella d i  manteners i ,  malgrado questo isolato
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episodio d i  «evasione», in una linea prevalente-
mente  f i lofrancese. A nostro avviso, o l t re al  p ro-

babile decadere dei progetti economici accennati,
che,  a causa del le cont inue guerre borgognone,

non si erano mai realizzati. perchè le vie di comu-
nicazione i n  questo per iodo sono  sempre decisa-

mente insicure, ciò che ha riportato lo Sforza nel-
l 'a lveo del la sua tradizionale alleanza è la  costante

minaccia che  scatur isce del l 'affermarsi i n  mi re  e-

spansionist iche i n  direzione del la Lombard iane l la

pol i t ica borgognona e svizzera o l t re  che  francese.

Mentre infatti Carlo potrebbe comprendere nel suo
disegno egemonico, e Galeazzo lo sospetta viva-
mente,  anche  i l  ducato d i  Mi lano,  i Confederati

svizzeri in un‘certo senso sono altresì artefici del
riavvicinamento franco-milanese,mediante le loro
pressioni sul dominio sforzesco, da dove i l  duca
non fa che temere una loro ulteriore calata. Ma i l
protagonista d i  questo rovesciamento d i  alleanze.
a nostro avviso, è soprattut to Luigi  Xl .  Esper to  co-
noscitore dei principi con i quali è chiamato a regge-
re l a  pol i t ica europea d i  questo periodo, eg l i  ha
bene intuito l'intrinseca debolezza del carattere
dello Sforza e con una serie di manovre psicologi-
che che vanno delle minacce alle lusinghe, riesce
ad attirarlo d i -nuovoa sè. come è riuscito a fare
con tutt i  gli alleati-della Borgogna. Tramite una in-
gegnosa politica d i  raggiri, Luigi isola e poco a
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